RACCONTO 03 SCAMBIARE
IL RUBINO DELLO ZAR

Eccomi! Sono Sherlock e mi conoscete già. Non dico altro di me, se non che ho un occhio speciale per riconoscere le persone e capire se stanno dicendo la verità o fingono. Davvero, magari ci metto un po’ di tempo, ma alla fine un imbroglione non mi sfugge. 
Sentite cosa mi è capitato qualche tempo fa.
Vicino a casa mia vive una vecchia signora, anzi signorina, la signorina Vittoria. Avrà circa settant’anni, è molto gentile, sempre curata ed elegante, le piacciono tantissimo i cappelli, infatti ne ha una serie, uno più strano dell’altro. A me è simpatica, mi saluta sempre e spesso ci incontriamo al museo in fondo alla via oppure ai giardinetti. Quando il tempo è tiepido, si siede su una panchina e resta a guardare le persone che passano, le saluta, chiacchiera con le mamme e i bambini, insomma, passa il tempo. 
Un’altra cosa che le piace moltissimo è visitare le sale del museo: in effetti sono piene di curiosità, oggetti che vengono da tutto il mondo, abiti, mobili e anche gioielli. 
Un giorno venne ad abitare nell’appartamento sopra quello della signorina Vittoria una coppia, marito e moglie, i signori Mortimer. Lei era giovane, carina, capelli biondi, occhi azzurri con sopra un bel paio di occhiali. Lui era alto, magro e con un paio di baffi sottili. Appena lo vidi, mentre controllava gli operai che portavano di sopra i mobili, mi scattò una molla nel cervello: ero sicuro di averlo già visto. Ma quando? E Dove? Continuai a tenerlo d’occhio, ma proprio non mi veniva in mente. In breve, i due diventarono molto amici della signorina Vittoria. La accompagnavano ai giardinetti, le portavano a casa la spesa, passavano tutte le sere a salutarla, e soprattutto la signora Mortimer andava spesso con lei al museo. Un giorno incontrai sotto casa la signorina Vittoria, e mentre facevamo due passi, cominciai a parlare dei suoi vicini, così, tanto per vedere se mi veniva in mente qualcosa. La signorina Vittoria mi disse che era felice di averli conosciuti, che erano gentilissimi, che la signora Mortimer adorava andare al museo con lei e che le piacevano molto i suoi cappelli. Anzi, gliene aveva appena regalato uno, quello che portava. Io la guardai. Aveva un capellino verde, con cucito una specie di rametto, sul quale erano attaccate delle bacche di un rosso brillante. In verità mi sembrava un albero di Natale, ma non potevo dirglielo. Così feci un sorriso, dicendo: “Davvero originale!”, e tornai a casa. 
Il giorno dopo, mentre stavo alla finestra, vidi il signor Mortimer che usciva di casa. Un piccione si stava lanciando dall’alto verso un mucchio di briciole e stava volando proprio addosso a un anziano signore che si era fermato lì vicino. “Ehi!  Occhio alla zucca!”, gridò Mortimer per avvisarlo. A quelle parole sentii come una scossa, e mi ricordai tutto. Vi ho già detto che non dimentico mai una faccia? Proprio così, e mi ricordai che avevo visto Mortimer, vestito da operaio, portare dentro il museo delle casse, scaricate da un camion. Una cassa si stava ribaltando, e lui aveva gridato all’altro operaio: “Ehi! Occhio alla zucca!”. Le stesse parole. 
E poi mi ricordai che l’avevo visto anche vicino alla nostra casa, che seguiva il camion della nettezza urbana con una scopa, raccogliendo cartacce. Come mai adesso era diventato un signore distinto ed elegante? Che lavoro faceva? Perché era venuto ad abitare proprio lì? Mmmm… la cosa era sospetta. Dovevo stare ancora più attento. 
Ed ecco come scoprii la verità. Avevo visto la signorina Vittoria e la signora Mortimer uscire di casa e dirigersi al museo. Io mi ero messo a leggere e il tempo era passato. A un certo punto, sentii la sirena dei pompieri passare proprio sotto casa e fermarsi davanti al museo, e poi tante macchine della polizia, tutte di corsa che accorrevano verso lo stesso posto. Preoccupato per la signorina Vittoria, mi precipitai fuori e corsi al museo. Del fumo nero si alzava dalle finestre dello scantinato e riempiva tutta l’aria. Molte persone uscivano dal museo e alcuni poliziotti le fermavano in fondo alle scale, le controllavano, guardavano nelle tasche e nelle borse, e poi le lasciavano andare. Finalmente vidi uscire anche la signorina Vittoria e corsi ad aiutarla. Tornammo a casa insieme. Era molto agitata, col cappello storto e le gambe un po’ tremolanti. “Cosa è successo?” le domandai.
“Oh caro ragazzo, che cosa spaventosa” - mi disse - “Eravamo tranquille nella sala dei gioielli ad ammirare quelle meraviglie, quando abbiamo sentito delle grida: Allarme, fuoco, fuoco nel museo!  Puoi immaginarti lo spavento! La signora Mortimer, veramente un’amica, mi accompagnò per un pezzo verso l’uscita, ma poi si ricordò che aveva lasciato i suoi occhiali su una sedia, e tornò indietro per prenderli. I custodi entravano nelle sale per essere sicuri che tutti fossero in salvo, e ad un tratto sentii gridare: Un furto! Al ladro! Hanno rubato il rubino dello zar!”. Si fermò un attimo per riprendere fiato. “Insomma, tutti dovevamo uscire in fretta per l’incendio, ma nello stesso tempo le guardie dovevano accertarsi che qualcuno non portasse via il rubino. Per fortuna la signora Mortimer mi raggiunse e mi diede anche il mio cappello, che senza accorgermi avevo perso durante la corsa.  Fuori dal museo, i poliziotti aprirono le nostre borse e le controllarono, poi ci lasciarono andare.”
Io chiesi: “E dove è ora la signora Mortimer?”. 
“Mi ha detto che doveva subito andare a cercare suo marito per dirgli che era salva e non farlo preoccupare; mi ha assicurato che passeranno a trovarmi stasera”.
Ormai non la ascoltavo più. La mia mente aveva cominciato a costruire una specie di puzzle, dove tutte le tessere stavano andando al posto giusto, cioè avevo capito chi aveva rubato il rubino. Accompagnai a casa la signorina Vittoria e tornai immediatamente al museo, dove la polizia era ancora impegnata a controllare dentro e fuori. Un agente mi disse di andarmene, ma io dissi che volevo parlare con l’ispettore capo, perché sapevo chi erano i ladri. Il poliziotto stava per mandarmi via in malo modo, ma proprio l’ispettore, che era lì vicino, lo fermò, e mi chiese di andare da lui. “Come pensi di sapere chi è il ladro?”, mi chiese. “Sono Sherlock, ecco perché lo so. Ho risolto il mistero del furto, e se mi vuole ascoltare vi farò arrestare i colpevoli”. L’ispettore decise di credermi, così quella sera venne a casa mia. Dalla finestra si vedeva la casa della signorina Vittoria. Ad un certo punto arrivarono i signori Mortimer e suonarono alla sua porta. Allora la polizia entrò in azione, fece irruzione nell’appartamento e trovò la signora Mortimer che stava consolando la signorina Vittoria in salotto, mentre suo marito, nell’anticamera, aveva in mano il cappellino con le bacche rosse. “Ecco i suoi ladri, ispettore. Se controlla il cappello, una di quelle bacche si aprirà come una piccola scatola, e dentro troverà il rubino dello zar. I Mortimer l’hanno confezionato apposta per questo furto, e hanno approfittato della signorina Vittoria e della sua passione per i cappelli originali e per il museo. Hanno studiato bene il piano, e quando tutto è stato pronto, Mortimer è entrato negli scantinati e ha appiccato il fuoco, mentre di sopra le signore si trovavano proprio nella stanza dei gioielli. Quando hanno sentito le grida, la signora Mortimer ha spinto al sicuro la sua amica, e nella fretta le ha tolto il cappello, senza che Vittoria se ne accorgesse, poi è tornata nella sala con la scusa degli occhiali, ha rotto la vetrina, rubato il rubino e l’ha infilato in una delle bacche rosse. All’uscita gliel’ha ridato, dicendole che lo aveva trovato per terra e sono uscite senza problemi tutte e due. Adesso stavano venendo a prendersi il rubino, poi sarebbero spariti e nessuno li avrebbe più visti”.
[bookmark: _GoBack]I due ladri furono portati in prigione dalla polizia, mentre la signorina Vittoria, sbalordita da tutta quella gente in casa sua, non capiva più niente. Quando tutti se ne furono andati, le feci una tazza di the e restai ancora un poco con lei. Il giorno dopo, andai a trovarla per spiegarle tutto quello che era successo e le portai in regalo un cappellino rosso, che aveva in cima un nido con dentro tre uccellini di stoffa e piume. Lei ne fu felice, e dopo avermi ringraziato, mi guardò negli occhi e mi disse: “Sei un bravo ragazzo, più in gamba di tutti quei poliziotti. Diventerai di certo un famoso investigatore!”.

